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PARERE DI UN TEOLOGO 

i V L L U 


RESIDENZA DE* VESCOVI. 

I. 1 A refidenza non è già un dovere de’ foli Ve- 
-■ foovi , e Parrochi , ma di tutti li Magiftrati, 
così laici , come EcclelìafHci , e di cb'unque elèrdta qual- 
che pubblico officio ; anzi anticamente lo iii ancora di 
tutti li Chierici , perchè ninno s’ ordinava fonz’ effer 
addetto al miniftero di qualche Chiefà . Siccome nel 
commetterli le cariche a quelle tali perfone , li fop- 
pone prefoelta la loro abilità , fedeltà , ed induliria ; 
così , generalmente parlando , devono eflè perfonai- 
mente efercitarle , non già per mezzo d’altri folfitui- 
ti da loro ; ed in conlèguenza devono rilèdere , con 
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eflèr prefènti nel luogo della loro iipezione . Ogni of- 
ficio pubblico richiede la refidenza di chi l’elèrcita : il 
Magiftrato civile per render giuftizia a’ popoli , tener 
a fieno li delinquenti , e confèrvare la tranquillità del- 
lo Stato : il Magiftrato Ecclefiaftico per la Ipirituale 
direzione de’ fedeli , amminiftrazione de’ Sacramenti , e 
regolamento del culto Divino . Se non che , elTendo 
l’officio del Vefiovo molto piu finto , e fublime dell’ 
officio del Magiftrato laico , quindi la refidenza de’ 
Vefiovi è di maggior obbligazione , ed importanza . 

II. Nella Romana Repubblica non era lecito a’ Se- 
natori d’ eflèr adenti da Roma più d’ un giorno , co- 
me atteftano, Gelilo Lib. 3. nodi., e Livio lib. 3^. Al- 
la fteflà Legge era {oggetto il Tribuno della plebe , 
e preflb a ixx:o il Pretore’. Il Prefide della Provincia 
non potevfi pernottare fuori della medefima • Anche a’ 
Decurioni della Città non fu permeffb partire dalla 
loro refidenza fenza confènfo del Prefide della Pro- 
vincia, L. 16. Cod. de Come pure per una leg- 
ge d’ Arcadio , ed Onorio , L. /. Cod. fi Curial. telila 
Cruitate Làb. 10. era vietato a’ Curiali l’ abitare in cam- 
pagna lòtto pena di perder il fondo, dove effi dimora- 
vano : Fundum qutm Froitati pretulerint feientes , fifeo effe 
fociandum • Ed acciò non faceflèro efercitare li loro im- 
pieghi da altre perlòne Ibftituite da elfi , fu ciò loro 
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vietato da Giuffiniano nella Novella 134. Gap. 1. , è 
da Teodofio , e Valentiniano nella L. 60. C. de Decar. 
ove ; Tdullus gai »exu generis Curia tenetur obnoxìm > 
per fubfìitutam quamcamqae perfonam Curìales ìmpleat 
funUiones : fed ìpfe per fe debìtum patria munus exohat» 
nifi hoc et /pedali benefido fit conceffum . Non meno * 
poi ftretta era Y obbligazione della refidenza ne’ Sacer- 
doti Gentili addetti al fer vizio de’Tempj . Flamini 
Diali noBem unam manere extra "Urbem nefas ejl , fi leg- 
ge nel Lib. s. di Livio . E che per cagione di ma- 
lattia per due Iole notti poteflè effer alTente , lo dice 
Tacito nel Lib, 3. 

III. Secondo 1 ’ antica dilciplina > la quale ha du- 
rato per molti fecoli , tutti gli Ecclefiaftici furón obbli-, 
gali alla refidenzaT poTchè non s’ ordinava alcuno > 
che non folTe addetto al fèrvizio di qualche Chielà ; 
nè v’ era Ordinazione fènz’ Officio , Titolo , e Benefi- 
cb» E’ noto il Canone lèfto del Concilio generale di 
Calcedone : Placuit nullum ab/olate ordinari , nec Pre- 
sbyterum, nec Diaconam j nec omnlno aliquem eorim , qui 
funi in Ordine Ecclefiafìico , nifi Jpedalìter in Ecclefia 
Cruitath , vel pagi , vcl Martyrio , i/el Monajlerìo , ts 
qui ordinatur , defìineiur . Eos autem qui abfolute ordì- 
nantur , decrevìt S. Synodus ìrrìtam , ac ìnvalìdam babe- 
re ejufmodi manuum impofitionem , nufquam exer ce- 
re » 
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'rt t oc operari poJJej ad ejus qui ordinavìt injuriam. Sin 
al fècolo duodecimo non vi fu altro Titolo dell* Or- 
dinazione > che quello del Beneficio ; ed altresì li Be- 
neficiati tutti furono obbligati alla refidenza , come dif- 
fiifàmente dimoftra il Tomafino P. a. Lib. 3. Gap. 3 ^., 
il quale crede ellère fiata quella la principal cagione, 
per cui era vietata la plurità de’ Beneficj . E perchè li 
Cardinali componevano il Clero Romano , erano an- 
che ellì addetti al lèrvizio di quella Ghiefà , ed obbli- 
gati alla refidenza; onde è celebre il fatto del Conci- 
lio Romano lòtto Leone IV. nell’ 853. ove fu depollo 
Anallafio Cardinale , perchè per quìnquennìi tempus in 
alieni s ParocbiU velut ovis errane babitare prafumppt , 
riferito nel Gap. a. del Titolo de Cleric. non refiden. 
Lib, 3 . Decret. In quefio Titolo fi l^gono molte De- 
cretali de’ Sommi Pontefici , acciò tutti li Beneficiati 
tilcdelTero nelle Chiefè de’ loro Beneficj . In lòmma 
ogni Chierico era Beneficiato , ed ogni Beneficiato era 
tenuto alla refidenza . Indi poi fòrlèro le Ordinazioni a 
lòb Titolo di Patrimonio , li Chierici vaghi , cioè non 
addetti al lèrvizio d’ alcuna Chielà, ed anche la di- 
(linzbne tra Beneficj di refidenza , e di non refidenza j 
ed a quelli , da’ Canonilli , in vece dell’ oflicio , o fia 
minillero , fu lòflituito l’ obbligo dell’ Officio Divino , 
o fia recitazione dell’ ore Canoniche , già da molti lè- 
coii prima note nella Chielà, IV.Adun- 
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IV. Adunque V obbligatone della reiìdeaza non 
d* altronde deriva » che dalla natura » ed indole dell*. 
Officio ; e quefta piu j o meno ftretta , a proporzione 
delle drcoftanze de’ luoghi , de’ tempi, delle perfòne , 
e delle cariche , che fi efèrcitano . Quindi fé colui , il 
quale difbribuifce gli Officj , {limerà , che in certi cafi fla 
piu utile alla Chiefà , o allo Stato , di farli eièrcitare 
per mezzo d’altri, niun danno recherà o alkChiefii» 
o allo Stato . Il Governadore d’ una Provincia , d’una 
Città, d’una Piazza è addetto a quella carica, e refi* 
denza, d’onde ne ritrae anche il fuo fòilentamento s 
ma può beniflimo .il Principe per {èrvizioluo, e dello 
Stato dellinarlo ad altr’ impiego o civile , o militare » 
ritenendo le prime cariche , e fecendole difìmpegnare 
da un altro , che le ibe veci adempia . Così prels’ a 
poco de’ Vefeovi . Che fé talvcdta agli Offiq non è 
prefcelta l’induftria della perfona, ma le altre qualità , 
che in eflà concorrono, colui , che riceve l’ Officio , 
non (blo potrà, nu dovrà ancora &rlo adempiere da 
probi , ed idonei Minillri , li quali fàpranno più fàggia- 
mente difimpegnarlo . In fine , fè una perfbna adente 
dal luogo della fua foprintendenza , ed ifpezione , po- 
trà nientedimeno invidiare, ed attendere al buon re- 
golamento della medefima; e trattanto colla fua pre- 
iènza in un altro luogo ferve , e travaglia per il fèr- 




vizio pubblico , o della Chiefà , o dello Stato, non 
veggo giufta ragione per cui deUia ftimarfi colpevole, 
quando doppiamente , e per il difimpegno del Ilio par- 
ticolar Officio , e per il lèrvizio pubblico , impiega la. 
fila opera . 

V. Che la refidenza de’ Vefcovi Ila di Dritto Di- 
vino , non fu certamente fèntimcnto di tutta l’ anti- 
chità . Li Papi , li Concili , li Padri , che fpeflè volte , 
e gravemente l’ inculcarono , e ne formarono al- 
cuni Canoni , non mai diflèro effer quella di precetto 
Divino j e li Vefcovi colpevoli trattarono fblamentc 
come trafgrefibri delle Leggi Canoniche . S. Cipriano 
nel Tratt. de Lapfis fi duole d’ alcuni Vefcovi , che 
abbandonate le loro Chiefe andavano girando per ca- 
gion d’avarizia . Il Concilio di Sardica riprefè que’ Pre-. 
lati, che fòvente lòtto finti pretefli fi portavano alla 
Corte . Così pure il Concilio Antiocheno . S. Grego- 
rio Papa fpeffo nelle lue lettere inculca la refidenza , 
e riprende coloro , che non la curavano . L’ Impera- 
dore Giuftiniano nelle Novelle 5 ., e 123. biafimò la 
frequenza de’ Vefcovi alla Corte ; volle , che non par- 
tiflèro dalle loro Chiefe fenza licenza de’ loro Metro- 
politani , e diede altri regolamenti fu quella materia . 
Altri ordini fi leggono fu quell’ argomento ne’ Conci- 
li III. di Lione, Coflantinopolitano IL, ene’Capito- 
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lari di Carlo Magno. Ma non mai lì vede rimprove-’ 
rata a Velcovi, o mentovata la tral^elllone d’ alcun 
precetto Divino . Ne anche dall’ antichi Canonifti , An- 
gelo, Silveftro, Gabriele, ed altri , ne fìi fatta men- 
zione . Solo in un Concilio di Londra del lècolo de- 
cimoterzo, s’accennano in quella materia le leggi ec- 
clellaftiche , e Divine . 

VI. Per la prima volta Ibrlè tal contelà nel Con- 
cilio di Trento nel 1545. allor che lì volle trattare di 
tal materia . Il Cardinal Gaetano , credendo , che li tan- 
ti dilbrdini dell’ erede della Germania derivate foflèro 
dalla non relìdenza de’ Velcovi , s’ era dichiarato ne* 
llxoi Icritti d’efler ella di precetto Divino. A tal’opi- 
nione aderirono nel Concilio il Carranza , ed il Soto', 
due dotti Domenicani Spagnuoli ; e con ellb loro al- 
cuni Prelati. Dicevano effi, il Velicovado ellèr illitui- 
to da Crido, come Minillero , ed opera, che in con-, 
lèguenza richiede 1 ’ azione perlbnale : Che Gesù Cri* 
Ho , delcrivendo le qualità del buon Pallore, dice ed 
lèr quello i che mette la vita per il fuo gre^e, conofce 
le fue pecorelle , le ebiama per nome , fentono la fua vo- 
ce t e camino innanzi a loro ; colè tutte , le quali richie* 
dono la refidenza : e che quando il fine è di precetto 
Divino, anche Ibn tali li mezzi, li quali conducono ad 
elw : laonde ellèndo l’ Officio del Velcovo d’ illituzione 
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Divina , tale dovea anche elTer la refidenza , come mez- 
zo neceflàrio per conlèguire il detto fine . Però fe fàpere 
il Soave Stor. del Conc. di Trento Tom* I. Lib. a., che 
coloro li quali erano per il dritto Divino , aveano tra 
loro un arcano > e queUo d’ingrandire con tal mezzo 
l’autorità Vefcovile, poiché fé foflè llato decilo eflèr Tot* 
fido , e refidenza de’ Vefcovi di dritto Divino , ne fé* 
guiva > r autorità de* Velcovi non poterli reftringere , e 
ne feguiva pure doverli abolire T elènzioni . Sembra 
perciò nata tal contelà» piu dallo Ipirito dell’ uomo i 
che dallo Ipirito di Dio . 

VII. Air oppofto lì dichiarò per 1’ .opinione con- 
traria un’altro dotto Domenicano , AmbrofioCatarino, 
apprelk) Ardvelcovo di Gonza . Egli lòllenne ellèr 
uno il Velcovado ilUtuito da Grillo > e tenerli dal fuc- 
cellòr di S. Pietro , il quale poi divide all’ altri Pallari 
il luogo, ed il numero delle pecorelle da pafcere, ed 
altresì loro prelcrive il modo da palccrle, o riftrinr 
gendo , o ampliando la loro cura , o anche loro to- 
gliendola; e che in confeguenza può ordinare , che o 
per le fteffi , o per mezzo de loro Vicarj adempiano 
a tal dovere . Non molto dilfimile da quello , fu il lèn- 
timento di Tomaio Campeggio Velcovo di Feltro , il 
quale diceva ellèr certamente il Velcovado d’ illituzio- 
ne Divina ; ma la divillone de’ Velcovadi edere d’ifii- 
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tuzione della Chiefa ; che Crifto a tutti l’ Apoftoli di©-' 
de la cura di pafcere, fenza legarli ad alcun luogo ; 
quindi eflendo d’ iftituzionc Ecclelìaftica l’ clTer addetto 
atalliwgOi per meglio diriggerlo, e governarlo, può 
la Chielà , e per eflà il Romano Pontefice , che n’ è 
capo , permettere , che tal’ ofiìcio s’ adempia dallaflcnti 
per mezzo di lòftituti . Ed a quefti lèntimenti aderiva 
b maggior parte de’Canonifti, e Prelati. 

Vili. Si diceva da coftoro, che non mai dall’an-' 
fichi Padri , e Concilj fU detto efièr la refidenza de 
Vefcovi di dritto Divino : che gli Apoftoli , e li DifcepoU 
del Signore fiiron tutti Vefcovi fenz’elfer addetti ad al- 
cun luogo , o obbligati alla refidenza : che S. Pietro eb- 
be da Crifto la cura di pafcere il fuo gregge, benché 
non poteflè efièr prefèntè a tutte le Chiefè : che Ti- 
moteo Vcfcovo Efefino fu più tempo in viaggio per 
ordine di S. Paolo: che il Vefcovo può beniffimo pa- 

. effer prefente : che le condi- 

zioni del buon Paftore efpreflè da Crifto, appartengo- 
no ad elfo raedefimo, il quale diede la fua vita per le 
lUe pworelle; c volendoli applicare ad ogni Vcfcovo, 
non altro dinotano, che una fomma cura, e vigilan- 
^ . la quale fi può avere anche per mezzo di buoni 
^ refidenza . E finalmente non efièr 

quefta un mezzo afsolutamente nccefsario per confe- 
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guire' il fine ordinato da Gesìi Crifto nell’ iftituzione 
idei Vefcovado , potendoli ottenere colla diligente dire-, 
zione , ed indefefla vigilanza , lènz’ efser prelènte . 

IX. Quelle colè furon fortemente difputate nel 
Coacibb , onde per allora lè ne lòlpelc la determina- 
zione , palsandofi alla materia dell’ efcnzioni , le quali 
da taluni s’ aveano per cagione del dilbrdine , di cui fi 
trattava. Indi di nuovo fi ripigliò b llels’ argomento 
nel ijffs. lòtto Pio IV. colla llelsa contelà, ed im-i 
pegno . Alberto Duimio Velcovo di Veglie riprodulse 
le medelime già accennate ragioni a favore del dritto 
Divino . Il maggior numero de’ Padri elsendo nel con- 
trario Icntimento , e fondato in piu lòde ragioni , cre- 
dette il Qjncilb non poterli , ne doverli dichiarare di 
dritto Divino . Dilse pertanto nella fèls. zj. Gap. i. 
de Refor. elser bensì d’ iftituzione Divina l’ Officio del 
Velcovo : Cum prtcepto Divino manàatum pt omnibus , 
■quibm animar um cura commijfa eft y mts fuas agnofcere y 
prò bis facripcium offcrre , verbique Divini pradicatìone , 
Sacramentorum adminiprationc , Ó" bonorum omnium cxem- 
pio papere . Ecco l’ officio del Velcovo derivato da 
Dio . Mai non perciò ne liegue ellèr anche tale que- 
lla , o quella maniera d* adempirlo . Anzi lòggiunge 
tali doveri non poterli adempire lènza la cura., l’alli- 
llenza , e la vigilanza ; non fecendo menzbne della r^ 
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fldenza : omnia ntquaquam ab bis prajìari.t ó*. im* 

pltri poffunt ^ qui gregi fuo non invìgilant y nec,a!Jiflunt , 
fed mcrcenarìoram ^ore ieferunt . Or fi può bèniffimo 
invigilare , ed afllftere al filo gregge , non abbandonar- 
lo a guifà de’ mercenari:, lènz’ effèr, prelènte . t 

X. Quindi dopo tali cpremeffe.elòrta liVelcoviil 
Concilio , non già alla materiale , e, tìfica refidenza , 
bensì al buon’ regolamento delle loro Diocefi : Sacro- 
fanBa Synodas eos admonct , & bortatur , ut Divìnorutn 
praceptorum mmores , faBìqiie forma gregi s in judicio , 
veri/aie pafcant , & regant . V obbligazione dunque in- 
culcata dal Concilio , come proveniente da Divino pre- 
cetto, è quella di palcere, e governare lèntamente. 
E tutto ciò , in certi cali , può ben farli per mezzo di 
probi, ed idonei Miniftri, anche ' dal VelcovoalTentej 
invigilando egli attentamente filila loro condotta . Co- 
me altresì" dovrebbe fare un Vefcovoi benché prefen- 
te, il quale non fia per fa ftelTo idoneo a ben difim- 
pegnare tutte le parti del fuo gravilfimo Miniftero 
- XI. 'Vero è però , che la maggbr parte fle’ Ca^ 
nonifli, e Teologi, lòno nel contrario fentimento , il 
Navarro, ilBarbolà, Lefsio, Laiman ,Fagnano, Sua- 
rez, ed altri molti j coficchè è la lèntenza più vol- 
gare , non perciò la meglio fornita di ragione . L’altra 
fentcnza oppofta ha pure li Tuoi, difenlòri di chiaro no- 
me. 
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mé . Ma la prima , a mio credere , non è vera cer* 
tamerite , perchè contraria alla generai dottrina » e di- 
faplina della Cliielà da tanti ftcoli , fino a noftri tem- 
pi ; U quale ha fèmpre permeflb a' Vefcovi , o per 
lungo temjx) , o per fèmpre , d’ efser afsenti dalle loro 
Diocefi per fèrvir la Chiefà , o lo Stato ; come in ap- 
prefso fi dirà pili difFufàmente, Il filenzio poi de’ Pa- 
pi , de’ Concilj , e de’ Padri fui pretefò dritto Divino , 
è un grande argomento , che non lo fia . Molto piu 
il filenzio del Concilio di Trento, dove tal materia fu 
due volte gravemente efàminata , e fortemente dibat- 
tuta . Che fè dal Concilio furon afsegnate cinque Ic- 
gitime cagioni , donde li Vefcovi fon difpenfàti dall’ 
oH>ligazione della refidenza; e tra quefte \hr utilità 
della Repubblica , o della Chìefa ^ t la dovuta obbedienza , 
dovrà dirfi necelTariamente che non l’ebbe fè non 
fè per precetto Ecclefiaftico . Poiché qual’ è quell’ ol>- 
, bedienza , qual’ è quella utilità , per cui fia lecito vio- 
lare il dritto Divino ? 

XII. Tra quefte due opinioni contrarie , ven’ è una 
terza fèguita da Gonzalez nel Comm. al Cap. Rela- 
tum de Cler. non repd. , che dice tal’ efser la mente di 
S.Tomafò, del Valenza, Candido, Naudero, e d’altri 
Teologi . Softiene egU non efièr certamente la refi- 
denza de’ Vefcovi d’efprefso Divino precetto; ma per 
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una certa deduzione poterfi riferire ad efk) , (blamente 
però qualora fia il calò di non poterfi pafcere il greg- 
ge lènza rifèdere . Quando occorra tal calò , appartie- 
ne alla Chiefà , e per elsa al Papa, il dichiararlo. In 
lèmma la refidenza non appartiene al pafcere , come 
colà afsolutamente necefsaria ; ma come un mezzo 
utile , ed efficace per tal fine . Tocca al Romano Pon- 
tefice il dichiarare in quali cali quella maniera di pa- 
Icere non fia necefsaria . Sembra ben ragionevole un mi 
lèntimento . Non fi potrà mai provare la precifà , ed 
afsoluta neceffità nel Vefcovo di far da fe flefso,, cioc- 
ché egualmente bene , e meglio fi può' fare da fuoi 
Miniflri. Un Vefcovo, benché prefènte , deve talvolta 
intieramente fervirfi dell’ opera altrui s quando Io cono- 
fce più , utile, e vanraggiofa alla fua'Diocefi . In quer 
ftO. cafb la refidcnza nulla contribuifcc al buon gover- 
no della medefima . Un’ altro da lontano può invigi- 
lare a tutto» dirigger tutto, e prenderne conto , eco- 
sì, le non col corpo , eflèr prefènte al fuo gregge col 
cuore, collo fpirito, e colla mente. 

XIII. Per meglio chiarir quello punto , convien 
avvertire, che febbene l’officio del Vefcovo fia flato, 
e fia lèmpre lo^flellb nella Ibftanza; per tuttavia nel- 
la maniera d’ efercitarlo, e ben diverfa la moderna dall’ 
antica difciplina. Poiché molte funzioni del miniflero 
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Vefcovile praticate nell’ antica Chiefa , oggidì , o non 
Ibno in u(b, o fono comuni al Clero inferiore > an- 
che a Regolari . Primieramente , chi non vede quanto 
ne’ primi f^oli folle neceflaria la refidenza de’ Velcovi 
per tener faldi li novelli Criftiani nel furore delle per- 
fecuzioni , animarli al Martirio , iftruirli nella nuova 
Religione ? Ceffate nel quarto fècolo le perlècuzioni r 
regnando l’ Imperatori Criftiani, ficcome rimafe tut- 
tavìa in ogni Città gran numero di Gentili, così fu 
neceflaria la prefenza de’ Velcovi , per convertirli alla 
fede , ed altresì diftruggere le loro fuperftirioni , e 
combattere li loro errori . Aggiunganfi 1’ erefie fre- 
quentiflìme ne’ lècoli antichi , per le quali doveano in- 
ceffantemente vegliare li Velcovi , acciò non contami- 
naffero le pecorelle col loro veleno . La lòia erefia de- 
gli Arriani quanto mai diede da lare a Vefcovi dell’ 
una e l’ altra Chiesa ? Sicché in que’ tempi il pafcere 
non poteva quafi difimpegnarft lènza il rilèdere . Og- 
gidì può darfi tal neceflìtà nelle Chiefe fituate tra Mao 
mettani , Gentili , Eretici , e Scifmatici . 

XIV. Oltrecciò , e ben noto , che neirantica Chielà 
r officio della predicazione della Divina parola era pro- 
prio del lòlo Velcovo; in guilà tale, che quando da 
Valerio Velcovo d’ Ippona fu comtneflò tal miniftero 
a S. Agoftino, allora femplice Sacerdote, lè ne eom- 
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modero tutti li Velcovi dell’ Africa , come di colà in- 
Iblita , e contraria all’ ufo di tutte le Chiefè Africane . 
Lo racconta Polfidb nella vita di S. Agoftino > il quale 
'lòggiunge edere talvolta ciò permedb nelle Chiefè 
Orientali . Dunque dal Vefeovo fi celebrava la pubblica 
Liturgia in tutti li giorni follivi, coll’ affiftenza del fUo 
Clero , e del filo popolo , e dopo la lezione delle Icrit- 
ture , egli ftrmoneggiava , donde fon derivate tante beli’ 
Omelie , die tutt’ora abbiamo. Da quelle flefiè Ome- 
lie fi feorge , die {limavano li Vefeovi eder quello un 
loro indifpenfàbile offido ; onde S. Gregorio Papa nella 
notte di Natale fi Icufava , che per dover celebrare pili 
Mede , loqui din de Evangelica ìeÌHone non poffumas . Ma 
ne’ lècoii fudèguenti, moltiplica t-o il numero de’ fedeli, 
e delle Chiefè, e deU’Ecclefiaflid, nati anche l’ Ordini 
Regolari, fi fono pure moltiplicati li Predicatori, eie 
Prediche; cofiche in ogni Città, non v’è quafiChie-' 
ia, ove in tutte le felle dell’anno, non vi fia qual- 
che Predica; effendo rimafla a’ Vefeovi r autorità di 
darne il permefib , e la cura , perchè fantamente s’adem- 
pia un miniflero così importante Non è però , che 
edì liana totalmente difpenfàti da tal’ officio, quando 
podòno, e devono adempirlo in certe circoflanze. i 
XV. La celebrazione della pubblica Liturgia, Si- 
naffi, o Colletta in tutte le Domeniche, felle del Si- 
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gnore , de’ Santi Apofloli , e de’ Martiri piu infìgni , 
eiji pure nell’ antica Chielà offido proprio del lòlo Ve- 
Icovo . Ne’ detti giorni dovea il Clero , ed il popolo 
convenire alla Chiefa , li Catecumeni , li penitenti nelle 
loro nazioni i o fiano (iti > fecondo il loro grado i L’ e- 
nergumeni aveano anche il loro luogo diffinto . Si co' 
minciava la Liturgia dalie preghiere , lezione delle Scrit- 
ture , difcorfo del Vefcovo , indi fi licenziavano li Ca- 
tecumeni, e penitenti, a’ quali non eraledto elTer pre- 
fènte a’ Divini Mifteri. Comindava la Meflà de’ fede- 
li , fi benedicevano l’ eulogie , fi ricevevano 1’ oblazio 
ni , fi comunicavano gli aftanti , con altri riri , e ce- 
rimonie defcritte dal Bona , e dal Martene . Quell’ of- 
fido era così proprio del Vefcovo, che il Concilio Sar- 
dicenfe ordinò di non eflèr lecito lafciarlo pili di tre 
fèttimane , e dando in campagna dóveffe celebrar la 
Smalli nella Chiefa piu vidna . Tutti li Chierici , e 
tutti li Ldd vi doveano convenire . Il Concilio TnJ- 
lano nel Can. 8o. impone la pena della depofizione 
ad un Vefcovo , o Chierico ; e della fcomunica ad un 
laico , che per tre fèttimane non interveniflè alla Sinaf 
fi, lènza giuda cagione. Ma lì Concilj AgatenfeCan. 
x8., e 11 . , ed Aurelianenfè I. Can. as-, e 3i- ri- 
drinfèro qued’ obbligazione del Clero , e del popolo al- 
le fòle fedeprindpalij edaCondljEpaonenfèCan.35*> 

ed 
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ed Arverno Can. i ?• alle lòie due Ibllcnnitl. della PaC- 
qua i e Natale . Oggidì mutata la dilciplina i per il 
maggior numero delle Chielè « dell’ Ecdeliaftici > e de* 
fedeli, e delle Meflè private, quali in ogniChiefa, o 
pubblico Oratorb lì celebra la pubblica Liturgia ne’ 
^rni feftivi , e lènza quell’ antico ordine , e cerimo- 
nie; ne li fedeli hanno l’obbligo d’ andar ad allìilere 
nelle Chielè Cattedrali , o Parrocchiali . 

XVI. L’amminiftrazione del Battelìmo, era pure 
ne’fecoli antichi una parte del lòlo Miniftero Velco- 
vile ; onde Tertulliano diceva : Pandi ’Baptifmi jut ha- 
bei fummm Sacerdot , qui ejì Epifcopu: , debinc Prcsby- 
ter , et Diaconi , non tamtn fine Epifcopi autborìtate . 
Quindi lòlo nella Chielà Cattedrale ( eccetto li cali di 
neceflìti ) fi conferiva il Battelìmo; e lòlo ne’ deter- 
minati tempi di Palqua , e Pentecofte ; lè non che nel- 
la Chielà Greca , ed Africana s’ aggiungeva 1 ’ Epifa- 
nia . Ma nella Latina non era approvato l’ ulò di con- 
ferirli il Battefimo fuori di quelle due lòllennità , co- 
me fi Icorge dalle lettere di Papa Slricio ad Imerio 
Velcovo di Tarracona , e di S. Leone a Velcovi della 
Sicilia , e di Gelafio a que’ della Lucania , oggi Bafili- 
cata . Molti Concilj prelcriflèro , per detto làcramen- 
to , que’ due determinati tempi , come il Matilconen- 
lè IL Can. 3., l’ Amifiodovenlè Can, 1 8. , ilGerun*- 
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denfè Can. 4, , e nel lèccio undecimo il Concilio di 
Roano nel Can. 4. , eccettuando però il calò della ne- 
ceffità . Si faceva duhqué quella Iblenne cerimonia dal 
Iblo Velcovo , dopo una lunga prova , ed iftruzione 
de’ Catecumeni , con molti riti mifteriolì delcritti dal . 
Viiconti , e dal Martene . In appreflò , ceflàto il bat- 
tefimo dell’ adulti, crefciuto il numero de’ fedeli , è ri- 
mafta a Parrochi tal’ incombenza in qualfifia giorno , e 
tempo dell’anno. 

XVII. Apparteneva ancora al Iblo Velcovo , nel- 
la Chielà antica , la pubblica riconciliazione , o Ha af; 
Ibluzione dell’ eretici , e de’ penitenti . Nel Concilio IL 
di Cartagine Can. 3* fu dichiarato: Ab untverfit Epi-^ 
fcopìs dìUam tjì , Cbrìfmatìs confe&io , et puellarum con- 
Jecratio a Presbyteris non fiant ^ vel reconciliare quem~ 
quam in publica Miffa Presbyteris non lìcere. E nel 
Concilio Cartaginelè III. al Can. 37. Presbyter, sncen- 
Julto Epifeopo y non reconci liet peenitentem , nìfs abjente 
Epifcopo y et necefptate cogente . Così pure ne’ Concilj 
Araulìcano I. Can. , ed Epaonenlè Can. i<T. Or la 
dilciplina della pubblica penitenza , che fecondo il Mo- 
rino durò lino al duodecimo lècolo , e per molto tem- 
do comprele ancora li peccati occulti , fu certamente 
una delle maggiori cure del miniftero Velcovile . Egli 
.11 VefcoYo dovea imporre il modo, ed il tempo del- 
la 
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la penitenza a proporzione delle colpe , e loro circo- 
ftanze ; e ciò , li Vefcovi pili infigni > non ofàvano foli 
determinarlo , ma fi configliavano con altri , e quindi 
poi fi formarono li Canoni penitenziali j cioè le rego- 
le fide di tal penitenza a tal delitto dovuta. Egli pu- 
re il.Vefcovo dovea, e poteva prolungare, o abbre- 
viar quello tempo , a tenore del maggiore , o minor 
fervore de’ penitenti ; onde deftinava li Preti , o li Dia- 
coni per vegliare fu loro portamenti . Al Vefoovo ap- 
parteneva il fiir paf&re un penitente da una all’altra 
dazione ; che erano quattro FIctut , Audtiìo , Subjìra- 
thy et Confifìentia . Ed in fine era oflìcio del fòloVer 
feovo il riconciliare , dopo molte prove , preci , e ce^ 
rimonie , pubblicamente li penitenti nella feria quinta 
prima di Pafqua, o fia nel Giovedì Santo • Non vi 
fu forfè nell’ antica Chiefà una parte piu difficile , piti 
fèria , più lunga della giurisdizbn Vefcovile . Oggidì 
la pubblica penitenza è andata in difiifò , dacché fi co- 
minciò ad imporre la penitenza occulta per li peccati 
occulti , e delegarne la fecoltà a femplici Preti . 

, XVIII. A tali graviflìme cure de’ Vefcovi anti- 
chi , che richiedevano la di loro prefenza , s’ aggiun- 
.ghino quell’ altre . Il comporre amichevolmente lé cort- 
tefè tra fedeli , a norma del configlio dato da S. Pao- 
,lo, e delle Leggi di Coflantino. L’intercedere. per li 
. ; rei 
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rei preffo li laici Magiftrati . Il diftribuire li beni della 
Chiefà , che fi mettevano in una maini comune . 

' L’ ofpitalitì per li poveri , e pellegrini . Il dar il velo 
alle Vergini (acre . Il regolare le iàcre cerimonie > la 
liturgia , li digiuni , e rifolvere li dubbj , che na(ce> 
vano nelle materie ecclefiaftiche ; giacché non v’ era- 
no anticamente que’ tanti regolamenti de’ Romani 
Pontefici , e de’ Concilj , che ora danno una certa nor- 
ma 3 e lume in fimili affari . Quindi pure , non e(Ten- 
doci tante leggi ecclefiaftiche, e civili, la giurisdizio- 
ne de’ Velcovi era piu ampia , ed eftelà ; non v’ era- 
no efènti , ed efenzioni ; e tutte le cofe fpirituali fi 
dovean fiire dipendentemente da loro . Quali cure gra- 
villime s’ accennano da S. Giovanni Crilòftomo ne’ 
luci libri- De Secerdoiio , per dimoftrare quanto fcabro- 
fo 3 difficile , e grave fbfie 1 ’ officio Vefcovile . Da tut- 
to ciò fi fcorge, che la maniera d’ efèrcitar tal’ im- 
piego ha variato , come collo fcorrere de* fècoli ha 
variato la difcìplina. Onde fè il pafcere è di dritto 
Divino , non è però tale il modo d’ adempirlo . Og- 
gidì l’officio del Vefcovo fi riduce ad un ifpezzione, 
'€ fòprintendenza all’ ecclefiaftiche colè - E quefto può 
beniflimo difimpegnarfi da un aflènte, e per mezzo 
de’ Tuoi idonei Miniftri . 

XIX. Or non s’ è meflà mai in dubbio, ne mai 
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contraftata la fuprema autorità del Romano Pontefice.- 
nel difpenlàre fulli Canoni, e fulla difciplina. Ne di-' 
moftra diffìdàmente Tufo , da’ primi lècoli , fino a’ noftri . 
tempi', così nell’ Oriente, come nell’ Occidente , il 
dottifllmo Tomaflino P. 2. Lib. 3. Gap. 24. , ove an- 
che fa vedere , che quantunque le dilpenfè de’ Canoni 
fi poteflèro anticamente accordare da’ Concilj , nondi- 
meno per lo piu j e fpecialmente ne’ cafi più gravi , fi ' 
ricorreva alla Sede Apoflolica. Conviene nella ftelft 
verità Pietro de Marca Lib. 3. Concord. Sacerd. & 
Imper. Cap. 14., ove tratta de dìfpenfatìombu: Pontifi- 
cum in primitiva Eccìefia ^ & earum progreffa , Ccxì 
nell Oriente dal Pontefice Damaib , a preghiere di 
S» Giovan Crilbftomo , e di Teofilo Aleflàndrìno , fu 
ammellà la viziofà ordinazione di Flaviano Vefcovo 
d’ Antiochia . E S. Leone I. ammifè quelle d’ Anatolio 
di Coftantinopoli , e di Maffimo Vefcovo d’Antio^ 
chia , tutto che fatte contro li Canoni . Simil difpenfà 
usò Papa Simplicio con Sterno Patriarca di Coftanti- 
nopoli a preghiere di Zenone Imperadore. Nell’ Occi- 
dente furon tolerate da S. Leone Papa 1 ’ elezioni de’ 
laici al Vefcovado nelle Chiefè Afiàcane. E da Papa 
llario r ordinazbne d’ alcuni Vefcovi della .Spagna , 
fènlà il confènfo de’ Metropolitani . E’ inutile addurre 
altri efèmpj in un punto così chiaro , e non mai con- 
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ttaftato ; coficchè da’ Concili fteffi , come fe vedere il 
Tomaflìno , fi domandavano a’ Pontifici le dìipenfe 
de’ Canoni ; febbene , dopo il fecolo undecimo , co-’ 
minciando ad efifer più fàcili , e frequenti , alcuni Pa- 
dri della Chiefè tra’ quali S. Bernardo , avellerò de-’ 
fiderato , che s’ accordalTero con meno facilità , e più' 
grave ragione. 

XX. Il Concilio di Trento fèlT. as- Cap. iS.do-' 
po aver inculcato l’ efatta olTcrvanza de’ Canoni , Ibg- 
giunge , poterfi però difpenfare dal loro rigore , ^ ur- 
ge»! , jajìaque ratto , & major quandoque' utilità! pojìti- 
laverìt • Odali pure il fèntimento di S. Tornalo nel Li- 
bro tontra impug. Relig- Cap. 4» fila qua Sanati Potrei 
ieterminavei'unt ' effe de jure pojìtivo t funt relìBa fub di- 
fpofttione Papa , ut poffint ea mutare , vel dijpenfare , fe- 
tuttdum òpportunitate! temporum , -Del negotiorum . 'Nec 
fame» Papa quando alìquid facit aliter , quam a Sandiit 
Patribus ftatutum fit , tontra eorum Jìatuta facit , quia 
fervatur 'infeatio jìatuentium , ctiamfi non feroantur ver- 
ha Jìatutorum y qua non pojfunt in omnibia ca/ibut , & 
in omnibut ' temporibu! obferoari ' Jeroata intcntione ' ftà- 
tuentiumy qua ejì utilità! Ecclefia . ■ 

, XXf. Venendo poi in particolare alla dilpcnlà fullà 
lefidcnza de’ Vefcovi, non fu mai in- tutta l’ antichità 
contxaftata al Romano Pontefice la. fUprema autorità 
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in tal’ afere . DI S. Gregorio Papa narra Giovanni Dia- 
cono Lib. 3. Gap. nella di lui vita : Ncmìnm fa- 
né Pontìficum a Parocbia fiat faltem parumper abfque 
inevitabili prorfus necefptate t Cregorìut difese permit' 
tebat ; quot nimirunt in caufts mundialibus occupavi vebe- 
mentifjime probibebat . Ecco che al Papa apparteneva 
dare il permellb a’ Vefcovi d’effer alTenti dalle loro 
Chielè . E ft non fofle flato folito il dilpenfàre la re- 
fldenza, non avrebbe Giovanni Diacono fetto l’elogb 
del molto zelo, e rigore cU quel Pontefice fu queflo 
punto . Egli Lib. 7. Ep. 8. ordinò a’ Vefcovi della Sar- 
degna di non partire dalle loro Diocefii pafendo il 
mare , lènza licenza del loro Metropolitano^. Egli pu- 
re Lib. 4. Ep. jo. , e ji. comntùfè a Virgilio Ve- 
scovo d* Arles Vicario Apoftolico nelle Gallie , il dar 
licenza a’ Vefcovi di partire dalle loro Diocefi , aflè- 
rendo ciò eflèrfi anche praticato da’ Papi fìioi prede- 
cefTori . Quindi allorché Carlo Magno volle ritener fèeo 
nella fùa Corte Angilramno Arcivefcovo di Mets, ed 
Hildebaldo Vefcovo di Soifibns , per fèrvirfi della loro 
opera , e configlio , s’ indrizzò a Papa Adriano per ’ 
averne la licenza . Così leggefi nel Concilio di Franc- 
fort nel Can. sS-Dixit Dominut in eadem Synodoy fe a 
Sede Apojlolica , idejl Hadriano Pontijice , licentiam ba- 
buijfe i ut Angilramnum Arcbiepìfcopum , in fuo Palatio 
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ajjiiut baberct , pnpter utiliiaus Ecclejìaflicat . Depreca^ 
tut eft Syxodam , ut to modo Jìcut Angilrammm babut- 
rat i ita ttiam Hildtbaldum Epifcopum baberc debuìffct , 
ì & de eodem , ptut de Angilramno , Apoflolìcam li- 
ceatiam babebat: Omuis Syaodus eonfenfit . Così pure da 
Errico III. Re d’ Inghilterra fii richie,fto Gregorio IX», 
accib li permetteflè ritenere nella dia Corte alcuni 
Velcovi per ièrvird del loro configlio , come avean 
6tto li Re fiioi predecelTori ; Rainal. ad an. laji. 

XXII. Che fè all* altri Patriarchi competeva l’ au- 
torità di dar il permelTo a’ Vefeovi , d’allontanarfi dal- 
le loro Clùelè , come ci fa làpere Balfàmone nel dio 
Nomocanone; onde anch’ effi lèrvivanfi dell’ opera de’ 
Prelati a loro fòggetti per il maneggio degli afl&ri 
Ecclefiaftici , come poi non làrebbe fiato di di ciò 
maggiore il dritto del Romano Pontefice E fè dal 
Concilio Cofiantinopolitano II. Can. i5. , tra le po- 
che legittime caconi della non reddenaa , fu anno- 
verato il ièrvizio del proprio PaO'iarca , fui Patriarebee 
miteiflerio defervieas , potrà dubitarfène , trattandofi del 
Ièrvizio del Sommo Pontefice ? Ond’ è , che lèmpre , 
e fin da’ tempi antlchilEmi , han cofiumato li Papi di 
Icrvirfi de’ Velcovi , e per loro Nunzj , e per l’ altre 
cariche importanti della Santa Sede ; poiché il Ve- 
icovo è piu addetto, ed obbligato al ben pubblico, 
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che a quello della fua particolar Chielà ; Vero è ; 
che al Gaetano, Fagnano, Bellarmino non piaceva il 
gran numero de* Velcovi impiegati in Roma . Ma fi 
trattava di molti , e lènza conveniente ragbne , e che 
vi dimca-avano più per bro pacete , ed ambizbne , 
che per il fervizio della Chielà . Niun però di coftoro* 
ha porto in dubbb l’autorità Pontifida fiiquerto pun- 
to, ana il Bellarmino elprefiàmente fe ne dichiara . 
Avendone dunque il Sommo Pontefice 1’ autorità ; il 
vedere, e giudicare, quali fiano le giufte ragbni, e 
convenienti drcoftanze , da permettere , che un Ve- 
fcovo fia aflènte dalla fua Chiefa, ad etto lui certiu 
mente appartiene . 

XXIII. La dilpenft filila pluralità de’ Benefici, e 
la rtefla colà , che filila refidenza ; giacché per piu 
fccoK , ogni Benefido la richiedeva; e quefto era il prin- 
dpal motivo , per cui la pluralità fu proibita . C%n’ 
un là quanto dall’ anricbi , e moderni Canoni , e da’ 
Padri , fia ftata biafimata ; eppure in certi cafi, e dr- 
coftanze , per il bene, ed utilità della Chiefa , fpettè 
volte da’ Condlj , e da’ Romani Pontefici fo pcrmef 
ù , ed approvata. Bafterà qui accennare fimili difpen* 
j ^ Vefcovadi , non volendoli fer parola 

^11 A^zie, e altri Benefici, de’ quali pure non era 
leato 1 averne più d’uno . Nei Condlb generale d’E- 
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fefò AiS. 7. fu permeflb in qualche Provincia , dove 
era tal’ ufo , che un Vefcovo regeflè due Vefcovadi 
juxta veterem confuttudtnem , la quale ha forza di leg- 
ge . Simile difpenfà fi legge nell’ Ep. 2<>2. di S. Bafilio 
accordata da un Concilio Provinciale ad Eufix>nio Ve- 
fcovo nel tempo fteflò di Colonia , e Nicopoli in Bul- 
garia. Se ne leggono pure nelle lettere di S. Grego- 
rio il Grande, e particolarmente nel Lib. a. Ep. n., 
dove permette ad Agnello Vefcovo di Fondi il rite- 
ner quella Chiefà infieme con quella di Terracina : 
Sic te Terracinenjis Ecciejìa Cardìmlem confìituimus Sa- 
terdotem» ut & Fundenjìt Ecclefìte Pontifìx effe non de- 
fina: , nec curam , gubernatìonemque ejui pratereas. 

XXIV. Molto più frequenti furono tali difpenfè 
ne’ lècoli fuflèguenti. Ad Attardo Vefcovo di Nan- 
tes trasferito alla Chiefà di Turs , permifè Adriano II. 
il ritener l’una, e l’altra. In Inghilterra Ofualdo Ve- 
(covo di Vorcefler traslato a quella di Yorch ; e Dun- 
flano Vefcovo di Vigorn trasferito a quella di Lon- 
dra, ritennero le prime lor Chiefè . Anzi Guglielmo 
Malmesburicnfè Ub. I. de gtjì. Pontif. Angì. , d fa 
iàpere, che dopo l’efèmpio di Dunftano Ardvefcovo 
di Cantorbery, preflb che tutti li Puoi fuccefibri fè- 
guirono lo ftefib coftume . Da Papa Urbano II. Ep. 7. 
fo permefTo all’ Ardvefcovo di Tarracona il ritener la 
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Chiefà Aufonenfè ; e da Palquale IL la fteflà dilpen- 
la fu data al Vefcovo di Segovia promollb all’ Arci- 
vefcovado di Toledo . E in quanto all’ Oriente > ci fà 
làpere Ballàmone , ne’ commentar) al Concilio di Gal- 
cedone, eflèrvi flato 1’ ufo, di commettere piti Ve- 
fcovadi tenui alla cura d’ un folo Vefcovo . In fine , 
dal Concilio generale Lateranenfè IV. nel laiy. lòtto 
Innocenzo III. , al quale intervennero non meno di 
quattrocento Vefoovi , dopo elfere fiata lèveramente 
proibita la pluralità de’ Beneficj , li quali richiedelTero 
cura d’ anime , e refidenza , nondimeno fi riconobbe la 
fuprema autorità della Santa Sede nell’ accordarne la 
difpenlà : Circa fublimes tamtn , éf litteratas perfonas , 
qua majoribm funi bcneficiis bonorandiC , cum ratio pojìth 
laverit , per Sedem Apojìolicam poterit dìfpenfari . Tal’ 
è oggidì la pratica della Chielà particolarmente nella 
Germania. E’ quella Ipecie di difpenlà è anche filila 
refidenza . 

XXV. L’ Autori flelfi, li quali fono del lèn- 
timento d’elTer la refidenza di dritto Divano, non ne- 
gano , ne poflbno negare la lliprema autorità della 
Chiefà nel regolare la di lei obbligazione . Dicono adun- 
que cofloro, che fèbbene il dritto Divino non Ibggiac- 
cia alla poteflà della Chielà , nondimeno può quella 
dichiarare in quali cali , e circoflanze ceffi la di lui ob- 
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bligazione . Non effer quella propiamente , e ftretta- 
mente parlando una vera difpenià> ma piutollo una 
" dichiarazione , ed interpretazione del dritto mentovato. 
Cosi predò r tbrei fii decilb > che il Divino precetto 
dell’ odèrvanza del Sabbato non obbL'gava , qualora elfi 
in tal giorno feltro flati attaccati dall’ olle nemica . 
Cosi pure ne* voti , giuramenti , e matrimoni » che 
dal medeflmo Dritto anno vigore , la Chielà dichiara 
li cali , e drcoflanze , per cui la loro validità può , e 
deve celare . Altri poi battono un altra flrada . Di- 
flinguono ciocché alk>lutamente > ed dprelsamente 
vien comandato dal Divino Precetto » da ciò che taci- 
tamente ^ e per via di deduzzbne deriva dal medell* 
mo . Nel primo calò , non ammettono ne dilpenlà , 
ne dichiarazione alcuna; perchè li tratta di punto im- 
mutabile I non lòggetto ad alcuna interpretazbne . 
Bensì nel fecondo calò ; nel quale la Chielà può be- 
nidimo dichiarare di non lòrgere alcun’ obbligazione 
in quelle tali drcoflanze del precetto Divino . E quell’ 
è il lèntitnento del Gonzalez, che lo crede anche di 
Tornalo > del Valenza , Candido , e Nauclero . All’ 
incontro da Bafilio Ponzio credell la refidenza di drit- 
to Divino > ma capace di dilpenlà . Ed il Cardinal de 
Lugo è di parere , che in quanto alle pene canoniche 
la refidenza fia capace di vera dilpenfa ; in quanto poi 

aU’ 


Digitized by Google 


XXXI 


all’ obbligo di rifiedere perfonalmente , vi fia luogo alla 
dichiarazione, ed interpretazbne de cafi , e circoftan-» 
ze da non obbligare . Communque fi voglia dire -, cer-. 
ta colà è , che neppure da difenlòri del dritto Divino 
fi contraila alla Chielà , ed al Somtno Pontefice l’ au^ 
torità di dilpenlàre , o fia dichiarare , quando un Velco- 
vo non fia tenuto alla perlbnal dimora nella lùa Chielà . 

XXVI. Non potendoli adunque metter in dubbiq 
la fiiprema autorità del Papa nel dilpenfare filila refi- 
denza de’ Vefiovi, refta a vedere qual fia la giufta, e 
legittima cagione di concedere tal licenza . Il Con* 
cilio di Trento n alTegna cinque; Chrìjììana Cbaritas^ 
urgctts neccjjitaì , debita ohedientia , evidens Ecclejìe , 
vel Reipublica atHitas . Il giudicio di tali legittimi mor 
tivi r attribuire pruuàpalmente al Papa , ed anche a 
Metropolitani: Has legitima ab/mia caufas a 'Beatijp- 
mo Romano Pontìfice , aut a Metropolitano , vel eo ab~ 
/ente , a fuffraganeo antiquiorì reftdente , qui ejuidem Metro- 
politani ahfentiam, probare debebit , in fcriptis effe prò- 
bandat. Dopo una tal folenne dichiarazione d’ un Con- 
cilio generale , a norma del quale oggi fi regola la dir 
fiiplina della Chielà, chi potrà negare elTer una giu- 
fta , e l^ttima cagione al Vefiovo di non rilèdere , 
1’ evidente utilità della Chielà, o dello Stato ? E chi 
pure potrà mai contendere doverfi al giudicio del Som^ 
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mo Pontefice l’efàme di quefto punto? Non ha egli 
tutto il dritto , il Capo della Chiefà di conofcere qual 
fia l’evidente utilità della medefima ? Ma non vi fia 
tal evidente utilità. Nondimeno avrà il Sommo Pon- 
tefice il dritto di chiamare , e tenere al fuo fervido , 
e della Sede Apoftolica , un Vefcovo ; e quello fenza 
alcuna colpa dovrà obbedire , parche è flato fenipre , 
c deve eflèr Tempre un ben ragionevole morivo di non 
rilèdere , la dovuta obbedienza dal Concilio accennata . 

XXVII. E che per fervizio della Chiefa univer- 
fale fia lecito a* Prelati di flar lontano dalle loro Dio- 
celi, la ragione flelTa lo dimoftra. Poiché ogni Vefeo- 
Yo > in vigore della lua ordinanone , dignità > e ca- 
rattere , è deflinato principalmente all’ aumento , cu- 
ftodia , e difefa della Cattolica Religione , e Difdpli- 
na Ecclefiaflica in generale ; eppoi in particolare , ed 
in fecondo luogo al bene, e vantaggio di queUa fpe- 
cialmente alla di lui cura commelTa . Tutti li Vefcovi 
fono a parte della cura dell’ intiero gregge di Gesù 
Criflo, dipendentemente dal Succelfor di S. Pietro , 
che n’ è il primo, ed il capo. C^indi ne’ Cojici^ a 
tutti loro appartiene il dritto di giudicare; enellaferi 
pm gravi , o appartenenti alla dottrina , oppure alla 
Difdpfina, richiedefi la loro opra, e configli. Tal 
era la condotta di S. Ambrolìo, di cui perciò I^ao- 
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lino diceva in lode : £rat tilt follicUudo omnium Eccltpa^ 
rum . Tal’ era il lèntimento di S. Giovan Crilbftomo , 
onde nell’ Omelia 5»* To. I. lodava Euftazio Antioche- 
no, perchè non alla fùa fola , ma a tutte le Ghiefo 
fi ftendeflè la' fua cura , ed il luo zelo : Probi fiqui- 
dm a Spiritus grafia fiterat edoShu , Ecclepte Prétfu- 
lem non de illa tantum follìcìtum effe debere , qus illi 
a Spirita SanPlo commiffa ejì , Jed etiam de quavis in or- 
be terrarum eonjlituta . Atque hoc ìlle faeris e precìbat 
eolligebat . Si enìm prò univerfa Ecclepa t inqait jfun- 
dendéC funt pteeeit qua a finibus ad finet ufque pertinet 
erbit terrarum ; multo magli , ejut unroerfe curam 
gerere oportet t & de omnibus pariter effe folUcitum , 
omnibus providere . 

XXVIII. Con tali priodp) giuItiiCmi , e verilEmi , non 
mai efitarono li Vefcovi più fonti, e cofpicui della 
Ghiefo , d’ allontanarfi dalle loro Diocefi , per li pub- 
bUci Ecclefìalbci afiàri . La qual cofo fi prova difidifo- 
mente dal Tomaifino de 'Bene/. Par. a. Lib. 3 * Gap. 3S. 
coll’ elcmpio di S. Agoftino , S. Giovan Crifoftomo , 
S. Ambrofio , S. Gregorio Niflèno , S. Gregorio Na- 
zianzeno, ed altri molti. Die* ^li ellèr piena la fto- 
ria di Legazioni de’ Vefoovi deftinati da’ Sommi Pon- 
tefici per trattar gli afl&ri Ecclefiaftid : Tot pene oecur- 
runi in Annalibus Ectlejia , barum Epìfeopalium Ltgatio- 
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»um exempUt % quot Caufe majores . Aggiunge , non po-' 
terfi numerare k tante volte, che da’ Romani Pon* 
tefici furono fpediti li Vefcovi per loro Ambalciado» 
ri , ed Apocrìfìani all’ Imperadori d’ Oriente : IIM uaì- 
vtrjim compertijjimum tjì , majoris quoque meìis xtgotia 
ÌMter Otcìdentalti , Ó* Orientaln Eccìejiax , non aUter 
fire umquam proflìgata faifft , quam nmtuu bue iliucqm 
ammeaatium Legatimùhut . Rifedeva ordinariamente in 
Coflantinopoli l’ Apocrifiario dal Romano Pontefice , 
e. per lo pili era un Vefeovo . £ quella pratica antica 
generale , e collante non è un chiaro argcmiento di 
non obbligar la refidenza Velcovik, qualora trattali di 
lèrvire alla Sede Apoflohca^ L’elèmp), che le ne po 
trebbero addurre in ogni lècolo farebbe infiniti; ma 
ballerà accennarne uno a’ ^ornì nollri nella perlbna 
(£ Moofignor Vaccaro , che per moltilllmi anni fu , e 
nxiri Velcovo di Bojano nel Regno di Napoli, e Vi- 
c^erente di Roma. . 

. V XXIX. Convengono nell’ »:cennato lentimento li 
ftelfi Dottori , e Teologi acerrimi difenlbri della Ve- 
l(x>vil refidenza . Il Cardinale Turrecremata , il Fagna- 
no, il Bellarmino, biafimano la dimora de’ Vefcovi in 
Roma , o nelle Corti de’ Principi , per ambizione , ozio, 
avarizia, o altro fine mondano; ma non già per lèr- 
vizb della Chiclà > e dello.Stato . Non a^iprovava, ge- 
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neralmeate parlando , il ^dinal Gaetano , che in Ro- 
ma le cariche fi dalTero a’ Velcovi obbligati alla refi- 
denza ; pur nondimeno confeilàva eflér lecito ad un 
Velcovo impiegato in Roma, ritener la fua Gliela , 
quando, benché alante, ^ovi alla medefima più , o 
egualmente , che le fofiè prefente . Dello fieilb pare- 
re è il Van-E/ìxin Jttr. Etcì. Par. I. Tit. i€, dichkran- 
do , non Ibkmente efièr lecita 1’ afienza del Ve€cavo 
dalla propria Diocefi , quando pìut pot^ predtjfe ahftuh 
quam prtfetu ; ma anche quando impiega l’opra fia 
al ben comune della Chieià : Cum honum unherjàlk 
Eccìtjìéc Honnumquampraftrrì debeat commodo partieulark 
Ecclefiee , eontìngere quoque potejì , ut partieulark Eetle- 
fia debeat temporali fui Eqftath prétftntin , etiamfi cum 
aìiquo forfait fuo incommodo carere , fi id honum notabile 
unherfie Ettlefiue exigat . Prima di cofioro avea info- 
gnato S. Tornalo nel ^odlib. s. art. ly. clRr gtt- 
fia, e legitima cacone di non rifodere, qualora il Ve- 
foovo ferva ad altre Chiefe j oppure egualmente fer- 
vilTe alla fiia, che fo egli, o altri vi folTero prefontl: 
Sì fit neteffitat in pluribut Ecdeftk ejus obftquio , Ó* 
poffit plut fervire Ectlefiee ^ vel tantum abfenst quam alius 
prafent. 

XXX. Si ravvila più chiaramente il fontimento 
di S. Tornalo, da ciò eh’ egli forive nella Somma 
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Queft. i8y. art. j., ove efàmiiu, ft fn lecito ad un 
Vefcovo il lafciare colla prelenza corporale il fùo greg- 
ge in tempo di perfècuzione . Egli dice eflèr lecito > 
purché poflk , per mezzo d’ altri balkntemente pro- 
vedere alla cura del medefimo, cofìcchè non ne lòffia 
alcun danno . Ecco come làggiamente dilcorre ; RefpoH^ 
àto dietndum , ^uod in qualibet obligattone precìpue at- 
tendi debet oblìgationìs finti . Ohligant autem fe Eptfeopì 
ad exequtndam pajloraU officìum propter fubditorum falu- 
tem. Et ideo fi fubditorum falut exigit perfine Pafiorii 
, prefintìam , non debet Pajlor perfinaìiter fuum gregem 
defirere , neque propter alìquod commodum temporale , 
neque etiam propter aliquod perfonale periculum immì- 
neni , cum bonus Pajìor anìmant fuam ponere teneatut 
prò nibut futi . Si 'nero fubditorum filati pofifit fujficien^ 
ter in abfentia Pajìorìs per altum provi deri , tane lìcet 
Pajlor ì t vel propter aliquod commodum Ecclefie y vel pro- 
pter perfine periculum corporaliter gregem deferere . Non 
poteva dirli, ne pili chiaro, ne meglio. Il fine dell’ 
officio del Velcovo è d’ aver tutta la buona cura della 
lua Chielà . Quando tal fine non lì può ottenere fen* 
za la fila corporal prelènza , egli è alla refidenza ob- 
bligato . Ma quando il detto fine può beniflìmo con- 
lèguirli per mezzo de’luoi Vicarj, e Mniftri; allora, 
purché abbia giufia , e legìttima cagione approvata 
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dalla Pontificia Poteftà , li far^ lecito Teflère afTente. 
Ed il Santo Dottore ha per legittima cagione alìquoi 
commodum Ecclcftte . Con tal principio è anche per- 
meila la non refidenza per il maggior vantaggio d’un 
altra Chiefà particolare ; ond’ è che fi permette fenz’ 
alcun dubbio ad un Veicovo di refidenza Teièrcitar 
r officio di Vicario generale , dimorando fiior della 
fua Diocefi per il bene d’un altra Chiela maggiore . 
Che fi dirà del lèrvizio della Santa Sede , e della Chie- 
fa univerlàle ? 

XXXI. Aggiunge egli il S. Dottore , che il Ve- 
Icovo , il quale ha promeffo d’ attendere , ed invigilare 
alla cura del fiio gregge, adempie a tal promellà , 
facendo tutto ciò per. mezzo d’ altri : Ille qui fpondct 
prò altquo ^ fi per fc implere non poffit , jujficìtt ut per 
aìittm ìmpìeat . "Vnde Pralatut , fi habct ìmpedìmentunt , 
propter quod non pofftt perfonaluer cune Juhditorum in- 
tendere ^ fuee Jponfioni fatìsfacìt , fi per alìum prcruìdeati 
Qual’ impedimento farà piu giufto deireffer impie- 
gato al lèrvizio della Chiefa? Dunque in tal calo Ib- 
disfarà pienamente al fuo officio il Velcovo , fi per alium 
provìdeat . 

XXXII. Per maggior conferma dello ftellb ar- 
gomento , fi rifletta le cariche in Roma , le quali tal 
volta Ibglion commetterli a’ Velcovi , non aver altro 
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oggetto, che la cura, e^miniftero Paftorale . Tali fono 
quelle di Secretarj delle Sacre Congregazioni de’ Ve- 
Icovi , e Regolari , del Concilio , di Propaganda Fi- 
de , della Difciplina Regolare , de’ Riti , dell’ Immu- 
nità , e altre limili , e l’ officio di Vicegerente di Ro- 
ma. Qual’ altra è mai la loro iipezzione, le non le 
il buon regolamento del Divin culto , e dell’ Ecclella- 
ffica difciplina , in tutta la Chielà Cattolica? Li Sa- 
cramenti , li Riti , li Canoni , li Legati pii , li beni 
Ecclefìaffici , le iàcre Ordinazioni, le Canoniche ele- 
zioni , le materie Beneficiali , le leggi MonalHche , le 
Coffituzioni Sinodali , ed in Ibmma tutt’ il gran hi- 
Ick) dell’ ecclefiaffid afiàri fono il (oggetto fu di cui 
raggiranll l’ impieghi accennati . Dunque un Velcovo 
in tali cure occupato , non Iblo non manca , ma al" 
lora piu che mai adempie il fuo officio , e corrilìx>nde 
a’ doveri della fua vocaàone . Quell’ appunto è l’ offi- 
cio del Velcovo, le non che non è riftretto tral’an- 
gulli confini d’una Diocelì fola, ma bensì ellelb alle 
Diocefi tutte della Chielà . Quell’ appunto è 1’ officio 
di palcere , non una lòia piccola porzione , ma il^reg- 
ge tutto di Gesù Crillo , fervendo , e coadiuvando il 
Sommo Pontefice nella cura di tutte le Chielè . E 
come mai fi potrà contendere , elfer egli il Velcovo 
così addetto al fervizio della fua Diocefi, che non 
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poffa , e non debba nel medefimo tempo impiegarfi al 
fèrvizio di tutte V altre Diocefi, e della fteflà Santa 
Apoftolica Sede ? Non veggo nella Velcovil Dignità 
un obbligazbne così riftretta » e limitata ; anzi al con* 
trario; e perciò li Romani Pontefici in tutti li mag- 
giori affari hanno (èmpre richiefto T opra , il confi- 
glio, e lèntimento dell’ altri Velcovi. Epifcopam unm 
ejì , Epifcoporam mukorum concordi unherfitate dlffitfm , 
diceva S. Cipriano . 

• XXXIII. Aggiungafi un altro argomento, donde 
fi fcorge eflèr la perfonal refidenza un punto (fi di- 
Iciplina, {oggetto alle variazioni de’ tempi, e dipen- 
dente da’ fiipremi regolamenti della Chieia ,- e del 
Romano Pontefice. Già s’è accennato, come , pref^ 
{òche per dodici' fècoli , ■ ogni Beneficiato fii obb%a>« ' 
to alla refidenza , fé non per ragione di cura d’. ani- 
me , almeno per quella del fecvÉriò della Cbieià, a 
cui era incardinato , e le dicui rendite gcxleva . Poi fi 
mutò tal diiciplina , e nacque la divifione de* Bene* 
ficj in refidenziali , e non refidenziali . Ma (Strecciò i 
anche 1’ Abbati eran obbligati alla refidenza, e perciò 
non era permeiso il governare più Abbazie . Si co- 
nùndò poi a permettere 1’ unione lòtto il governa 
d’un iòb Abbate , ed in confèguenza fi tdSh la rie* 
celfità della refidenza i e molto piu quando fi comin- 
ciò 
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dò a dar le Badìe in Commende . Non fi parla dell’ 
antiche Commende , che èrano ad un determinato 
tempo, èd a fòlo fine di confèrvare, e difendere li 
beni delle medefime . Neppur fi parla delle Commen- 
de date da Principi a’ laici, ed a’ lòldati nell’ età di 
mezzo della Chieft , perchè fu un abulb tolto , e 
corretto ne’ fecoli fùlseguenti . Bensì fi parla delle 
Commende perpetue date in titolo all’ Ecclefiafiici , 
le quali nacquero, dopo il lècolo duodecimo • In que* 
fteffi tempi ebbero origine l’ elènzioni fajjive dell’ Ab- 
bati , e de’ Monafterj dalla giurisdizione de’ Velcovi ; 
le quali al principio furon parziali , cioè liftrette a cer- 
to fcli capi, indi divennero piene, e totali. Da que- 
lle Éicilmente fi fece paftaggio alle giurisdizioni atti- 
ve dell’ Abbati fui Clero , e popolo de’ luoghi fbg- 
getti nel temporale a loro Monafteri . Quindi lòrfcro 
le Prelature J^ullius con territorio fèparato , e giuria- 
dizione quafi Vefcovile . Di quefte Badìe ne fono ri- 
maftc molte in mano deli’ Abbati Regolari, e lo fo- 
no tuttavia; Ma la maggior parte , fiiron date in 
Commende perpetue ,* e Titolo all’ Ecclefiafiici del 
Clero Secolare, e ve ne fono in gran numero in tutti 
li Regni Cattolici . Altre molte pallàrono in mano 
de’ Cavalieri di Malta , da’ quali fi pofsedono con ti- 
tolo di Baliaggi, Priorati, e Commende . Or tutti 
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queftj Commendatarj Uuìlìut , con territorio fepara- 
to, e giurisdizione quafi Vefcovile , hanno la cura dell’ 
anime, ed il governo Ipirituale delle loro Diocefi 
agguilà de’ Vefcovi , fenz’ obbligazione di refidenza .* 
Il Concilb di Trento Seff. 6. Gap. z. la richielè Iblo 
in coloro , che de jarc , ftve confuetuiìne , folTero ob- 
bligati . Vero è che effi non fono Velcovi , in quan- 
to alla Dignità, e all’ Ordine, ma lo fono in quanto 
all’ officio. Neppure li Parrochi fono Velcovi, e nien- 
temeno fon tenuti a rifedere, perchè han 1’ officio di 
pafcete . Ecco dunque , che non lèmpre 1’ officio di 
palcere porta lèco il rilèdere perlònalmente; chedett’ 
officio fi può in certi cafi adempire per mezzo de’ Vi- 
cari ; e che in fine tal punto dipende dalla dilaplina 
della Chielà . 

XXXIII. Anche per il lèrvizio del Principe , e 
dello Stato, è lecito a’ Velcovi 1’ eflèr allènti dalle 
loro Chielè . Lo dimoftra diffulàmente il Tomaffino 
de’ Benef. Par. 2. Lib. 3. Gap. 3*^., e feq. colla pra- 
tica di tutti li fccoli, e la dottrina de’ Padri. Infatti 
ne’ Ganoni del Goncilio Sardicenlè nel quarto lècolo, 
che furon li primi ad inculcare la refidenza, s’aggiun- 
lè l’eccezione , prater eos, qaos pìut Imperator nofìer 
futi ÌUterU accerftvU . A norma di tali Canoni , aven- 
do l’Imperatore Giuftiniano nella Novella 6. Gap. 2 . 
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vietato a’ Vefcovi k> ftar lontani dalle lor Chicle , piti 
d’ un anno , v’ aggiunlè la fteflà eccezione : Niji hoc 
per Imperialem fiat ìuffionem . Tane tnim Jolum eri/ in- 
euìpabìle . Parimente dal Condlb HI. di Lione Can* y. 
fu {limato ragionevole motivo dì tal’ aflènlà.r ordine 
Regb . Dal Concilio Coftantinopolitano II. Can. 
annoverandoli le cagioni legittime della non relìden- 
za« vi {i comprende il Regio comando, ed il fervi- 
zio del Patriarca : t^ec Regio juffit detenuti , ntc fui Pa- 
trìareb/e mtntflerio deferviem , nequt a gravi morbo de- 
tentut . Da’ Concilj Toletano VII., e XIII fi permet- 
te a’ Velcovi l’an^re alla Corte , o per l’afikri delia 
Chielà , o per il Regb comando , five qmbmlhet or- 
dinationìbat Prìnctpit . E tal* era comune fentimento , 
e pratica nel fècolo duodecimo , quando • Ballàmone , 
ne* Commentari a’ Canoni Sardicenli , cosi fcriveva : 
Etìamfi proèibi/um Eptfeopo , aìiìfque fatrh perfoait 
(tpad Imperatorem diutiui moram agere , decreto tamii 
Impefatoris , hoc fini periculo facìent » & quod eh im- 
peratur , exeruhant , ut nequt Imperatori quìdquam poffit 
imputari fi tot accerfatt net ii rei fitturì finti ut quiju- 
benti Imperatori acqaiejcant . Ed invero , effendo il Vc- 
Icovo Cittadino, e partecipando de’ beni, e privilegi 
dello Stato , non fob per riguardo alla propria per- 
Ibna , ma anche per rapporto alla fùa dignitli , e Chie- 
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fa , non pub per tal doppio titob dilpenfàrfì dal con- 
tribuire colla lìia opera t al ièrvizio del Principe > e 
dello Stato • 

XXXV. Quindi per antico , collante , e generd 
collume di quali tutti li Principi Cattolici, per 1 o[hu 
a’ Velcovi, benché obbligati alla relidenza, ili , ed è 
tuttavia commellk ramminiUrazione delle colè làcre 
nelle lor Corti , dove in conlèguenza devono &re la 
lor dimora. La qual colà è Hata pienamente dimo- 
Arata dal Caralà nel Tuo Libro it Cappella Regie Si- 
tilite 3 & aliortm Principum Cap. 2. , & 3. , ivi fi 
legge , che nella Francia , lòtto li Re della prima llir- 
pe, l’Abbate dell’Oratorio Palatino; e lòtto il Re 
della lèconda Ibrpe , l’ Archicappellano ; e lòtto que* 
della tcria ftirpe il Grand’ Elemofiniero , fiirono quali 
lempre , e lo lòno anche a’ nollri gbmi , dei nume- 
ro de’ Velcovi piu cofpicui di quell’ infigne McMiar- 
chia . Il Peirat nel libro da lui Icritto full’ Oratorio 
de’ Re di Frauda, contella la llcllà verità ; e balla 
leggere il catalogo dell’ antichi ArchicappelJani , rap- 
portato da Du-Cange nel Gloflàrb , e quelb de’ Grand’ 
Elemofinieri rapportato nel Dizzionario del Moreri , 
per ellèrne convinto , e perfualò. Ecco dunque lèm- 
pre nella Frauda , che è una delle piindpali , piu no- 
bili , e gloriose porzbni della Chielà Cattolica , li Ve- 
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fcovi addetti alla Corte per fervizio • di que’ Monar- 
chi , e difpenlàti dalla refidenza . Ma oltre al Grand’ 
Elemofiniero del Regno , v’ è anche quello- della So- 
vrana , ed altri Vefcovi ; tra’ quali colui > di cui è la 
cura della provifta de’ Benefici del Reame . 

XXXVI. Nella Corte de’ Re di Spagna , a teno- 
re delle Leggi di quella Monarchia , raccolte a tem- 
po -d’ AlTonlb IX. Lib. 3- tit. z. part. , il Cappellati 
Maggiore del Re , deve eCTer lèmpre uno de’ Velco- 
vi più cofpicui dello Stato . Tra gli altri molti , oc- 
cuparono quella Carica > fiotto Filippo II. , Martino 
Siliceo Vefcovo di Cartagena , poi di Toledo , e Gar- 
fia Loailà pur Arcivefcovo di Toledo , autore de’ 
Commentari a’ Concili di quella Nazione. Nel Re- 
gno di Filippo IV. s’ elèrcitava da Diego Gufiman Ar- 
civefcovo di Siviglia . Oggidì vien occupata da un 
altro degniflimo Arcivefcovo di quella Chiefà, ulti- 
mamente promoffio alla Dignità di Cardinale , e di Pa- 
triarca deir Indie , con ritenere la prima fùa fipofà . 
Simile fu la pratica della Corte di Portogallo , come 
con molti efèmpj tratti dal Soufà nella Storia de’ Re 
di Portogallo , ha provato il Carafii nel mentovato 
Libro Cap. 3, $. la. finché colà durò l’ officio di Cap- 
pellan Maggiore, poiché oggidì è unito al Patriarca- 
to di Lisbona . Ed ecco pure in due religiofiffime 
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Monarchie difpenfàta la refidenza de’ Vefcovi per fèr- 
vire al Sovrano . 

XXXVII. In quanto poi alla Corte del Re di Si- 
cilia, non v’ è dubbio alcuno, che lòtto li Re Ara- 
gonefi , tanto quelli , che regnarono in Sicilia , quanto 
que’ che reflèro il Regno di Napoli , al làcro mini- 
ftero del Palazzo Reale era addetto un Prelato dell’ 
ordine Velcovile , con ritener la fiia Chielà . Per la Si-, 
cilia ne fòmminiftra molti elèmpj il Pirro , e fono 
a?che riferiti dal Carafa . Per il Regno di Napoli , fo 
ne vegga il Catalogo prodotto dal detto Autore; dal 
quale pure fi rileverà , che talvolta , anche nel tempo 
de’ Re Angioini , il Maeftro della Reai Cappella , co- 
me allora chiamavafi , fu un Vefoovo di refidenza . 
E così .durò la Accenda ne’ tempi fiiflèguenti , allor- 
ché quel Regno pafsò ' fotto il dominio de’ Principi 
Aufiriaci . Nel qual tempo Giovanni Puderico Arci- 
vefoovo di Taranto, Giovanni Ruflfo Arcivefoovo di 
Cofènza, Tomaio Caracciolo Vefoovo di Trivento , 
Vincenzo Spinelli Vefoovo d’ Oppido , ed altri , efor- 
citarono tal’ impiego col dimorar in Napoli , e rite- 
nendo li loro Vefoovadi . A’ noftri tempi il defonto 
Monfignor Rofa Vefoovo di Pozzuolo . 

XXXVIII. Ma oltre il iàcro miniftero eforcitato da’ 
Vefcovi nelle Corti de’ Principi, nonfii meno antico, 
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generale, e coftante l’ufo di fervirfi dell’ opra , cper- 
fona de’ medefimi per il regolamento deU’ aferi tem- 
porali nelle Cariche di Gancelliero , Configliero , Am- 
baiciadore , e primo Miniftro dello Stato . E colà no- 
riflìma , ed antichiffima , particolarmente l officio 
di Cancelliere , adducendone molti elcmpj il Tomaffi- 
no P. a. Lib. 3 . Cap. 37:, & ftq*' N’ è piena la fìo- 
ria di Francia, fin da che S. Remigio infinuò 9 Ì Re 
Clodoveo di fervirfi nel fuo governo del configlip de’ 
Véfeovi . Sono celebri trai!’ altri molti Arnulfo Ve- 
dovo di Mets , e Cuniberto Velcovo di Colonia , 
a’ tempi del Re Pipino; Leodegario Vefeovo d’ Au- 
tun , nel Regno di Childerico li. , Crt^eberto Ve- 
feovo di Parigi, ed Audoeno Vefeovo di Roano fot- 
to l’impero di Clotarb III. inemaro di Rems, e Pan- 
dolo di Laon prelTo Carb il Calvo ; Fulcone di Rems 
nella minorità di Carlo il femplice ; Angilramo di 
Mets, ed Ideboldo di Soilfons principali Miniftri ffi 
Carlo Magno . Ne’ temp piu a noi vicini il Cardi- 
nal Briffonet Vefeovo di S.Malò, poi di Nifines, in- 
di di Rems Miniftro di Carlo Vili-, ® Luigi XII. . 
ed il Cardinal d’Amboife Arcivelcovo di Roano Mi- 
niftro di Luigi XII. Grammont Axeivefeovo di Bor- 
dò regnando Francelco I. Richelieu Velcovo di Lu- 
con , c Mazarino Vefeovo dì Mets Miniftri- di Lui- 
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gì XIII. > e Luigi XIV. . Qi^ > ed altri molti rego^ 
krono in quella fìoiitifiìma Monarchia la Ibmma dell* 
aHàri . II fàmofò BoITuec elTendo Vefcovo di Condom 
Precettore del Delfino • Aggiunganfi 1* Ambalcia- 
dori del Re Criflianefimo in Roma > Folignac Arci* 
velcovo d’ Auch > Tencin Arcivelcovo d* Erobnm > 
Rochefoucault di Soifibns » Rochecovart di Laon t ed 
al preTente il chiarilfimo Cardinal Bemis Arcivelcovo 
d’Albi in Linguadoca» 

XXXIX. A coftoro fi potrebbero aggiungere 
molt’ altri elèmpj tratti -daUa Corte di Spagna ; ma 
baderà accennarne de* due lècoli più a noi vicini • 
il fàmolb Xiraenes Arcivelcovo di Toledo» regnan- 
do Ferdinando il Cattolico ì ed il Cardinal di Qran- 
vela Arcivelcovo di Mallnea nella Corte di Car- 
lo V. » e Filippo IL , del PortocarrerO Arcivelcovo 
di Toledo nel regno di Carlo IL» d’ Alberoni Ve- 
Icovo di Malaca e Siviglia » e del Molina Velcovo 
di Barcellona » e Malaca regnando Filippo V. » e dì 
molti Velcovi dedinati all’ Ambalcerla di Roma » e 
Viceregnato dì Napoli » come il Colonna Arcivefco 
vo di Monreale » il Pacecco Vefcovo di Sagunto » e 
r Aragona Arcivelcovo di Toledo . Li Minidri iii Ro- 
ma delle Corti di Spagna » e Vienna furon ben Ipefi- 
fi? 1’ Arci velcovi di Monreale» tra* quali » a’ nodri 
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giorni , li Cardinali Giudice , Gienfuegos , ed Acquaviva . 

XL. Nell’ Inghilterra , già s’ è accennato per te- 
(limonianza del Rainaldì all’ anno 1231. ; d’ effe- 
re flato richiedo Gregorio IX. dal Re Errico III. > 
acciò ad efèmpio de’ Prindpi fùoi predeceflbri li 
fuffe permeflb ritenere nella fua Corte alcuni Ve- 
Icovi del Regno per lèrvirfl de’ loro configlj ; Loc- 
chè da quel Papa li fii volentieri accordato . Ma 
era così frequente , e lunga la dimora di più Ve- 
fcovi in quella Corte , che non potè a meno Ale- 
fandro III. feri vendo all’ Arcivefeovo di Cantor- 
bens di farne le dovute lagnanze . Rifpofe in no- 
me di quel Prelato Pietro Blefènfè Epift. 84. pren- 
dendo la difefà de’ Vefeovi , che dimoravano alla 
Corte t con dire , non effer ciò , ne cofa nuo- 
va ) ne infòlita , e che efli colà , colla loro pro- 
bità , e fàviezza non poco contribuivano al buon 
governo del Regno, ridondando anche la loro pre- 
ftnza nella Reggia , in gran vantaggio della Chie- 
fa ; e che per tal ragione li Vefeovi pure della Si- 
cilia faceano lunga,' e continua dimora preflò li So- 
vrani di quel Regno, fino a dimorarvi dieci anni , 
avendo perciò recato alle lor Chiefè , ed all’ af&ri 
Ecclefiaftici non lieve giovamento. 

XLI. Da quella lettera di Pietro Blefènfè, che 
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fu Maeftro e Cappellano di Guglielmo IL Re di 
Sicilia , fi Icorge chiaramente } lo fieflb antico co- 
fiume in quella Monarchia fin dal tempo del Nor- 
manni. E Pietro Blelènfè (briffe^ùn ÌJóro de’ Injìi- 
tutìone Epifeepì , appunto per avvertire a’ Vefeovi , 
doveflè elfir la loro condotta nella Corte , e 
trair afiàri del Mondo . Ivi Riccaxdo -Velcòvó di Si- 
raculà ebbe il maneggio dell’ a£&ri, e fii Cancellie- 
re > e Configliere di Guglielmo I. > e Guglielmo IL , 
e filo Ambafeiadore in Inghilterra . Aggiungali Bar- 
tolomeo Ofamilio Velcovo di Girgcnti Vicecancellie- 
4TO di Guglielmo II. , e filo Ambaiciadore all’ Im- 
peratore d’ Oriente . Romualdo Guama' celebre Arci- 
vefeovo di Salerno impiegato lungamente ne’ pubbb- 
,ci affiirij regnando li Normanni . . E lbtto.il domi- 
nio' de’ Svevi fi diftinlè trall’ altri Gualtieri de Palea- 
riis Velcovo di Troja, poi di Palermo, Gran Can- 
celliero dell’ Imperadore Errico VI. , a cui Innocen- 
zo III. commilè la tutela del fanciullo Principe Fede- 
rico IL , ; . , 

.XLIL Ne diverlàmMte avvenne, regnando in 
Napoli gli Angioini. Poiché Pietro de Ferrari Ar- 
dvelcovo d’ Arles ., ed Adamo de Dulfiaco Arci- 
velcovo di Colènza eièrcitarono 1’ officio di Can- 
c4Bero nella Corte di, Carlo li. , Ingilramo Stel- 
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la Ardvelcovo di Capua in quella dcL Re Rober* 
to ; Roggiero Ardvelcovo di Bari Lesotela , e Pro- 
tonotaro , e Filippo Velòovo di Cavaglione GancdJliero 
pretto la Regina Giovanna I. . A’ tempi poi d’ Alfbn- - 
zo I. fì vide al regolamento dell’ attiri « è della giu* 
{Hzia Alfonfb Borgia Ardvelcovo di Valenza ,«pri< 
mo Prendente del Sacro Gonfìglio > die fii poi Ft»> 
pa Gallitto III. , .come pure fu quella carica occupata 
da Francelco Piccoiomini Velcovo di Bilìgnano^ E 
ci fa làpere il Toppi nel Tuo Libro dell’ Origine de’ 
Tribunali To> 3. Lib. i. cap. 8. de Epifc§pì$ in Re- 
giot Confinario: affumptis , che Ipeflb , ed in gtan nu- 
mero- U Velcovi eran promolfi all’ impiego di Gon- 
llgliero del Sacro Gondglio , e che etti fedevano do- 
po il Prendente , prima dell’ altri Gonnglieri laici * 
nominandone molti di tal numero nel lèccio deci- 
moquinto . Tutti dunque coftoro eran dilpenlàti dal- 
la relidenza per fervido del Prindpe, e dello Stato. 

XLIIL Si potrà mai condannar come abufo e 
dilbrdiney una pratica così antica» generale, e co- 
llante? Gottechè tanti zelantilGmi Papi» li quali l’han- 
no approvata ; tanti Religionilimi Prindpi » ’ che così 
han coftumato , e tanti Velcovi làntittìmi» alcuni de’ 
quali anche s’ adorano full’ Altari , nano {lati traf 
greflbri delle Leggi umane , e Divine? Per la qtial 
: co- 
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cofà, (è da taluni Teologi, e Dottori fu difapprova- 
ta la troppa frequenza , e la lunga dimora de’ Vefco- 
vi nelle CJorti di Roma , e de’ Principi , le loro la- 
gnanze devon riferirli a que’ fblaraente, li quali vi 
dimoravano per ozio , divertimento , avarizia , ed 
ambizione . Di quelli ancora parlano le Bolle di di- 
verfi Sommi Pontefici , Pio IV., Gregorio XIII» , 
Clemente Vili. , Urbano Vili. , e recentemente Be- 
nedetto XIV. nel 1 74^> , che comincia ; jìd arnverfa 
Cbrijliana Reipublictt Jìatam , filila refidenza de’ Ve» 
feovi. Non mai però, ne i’uni, ne l’ altre compren- 
dono que’ Vefeovi , che con licenza ; e confènfb della 
- Santa Sede , dimorano , ancorché lungamente , fuori 
delle loro Diócefi , o per neceflària difefa delle loro 
Chiefè; o per fèrvizio delia Chiefà univerfàle , e del- 
lo Stato . Di coftoro li può dire , cbcchè di le ftef- 
lo diceva S.Agoftino Ep. 138., d’eflère fiato alsen- 
te , non lìctnùofa lìbtrtatt , jcà netejfaria fenìtuts. ; 
oppure come feufava S. Ambrolio Serm. 8 a. la lua 
alTenza, me ebjintem necefptas facity vos voluntaa 
XLIV. Conchiudali finalmente , che 1 ’ obbliga- 
zione della refidenza ne’ Vcfcovì , derivando dall’ in- 
dole del loro ofiicio * e potendo quello benilfimo 
adempirfi per mezzo di probi , ed idonei Vicarj $ 
anzi dovendoli in tal maniera adempire in certe cir- 
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coftanze *, e particolarmente nella prefènte dilciplina , 
la quale non più comprende quelle tali funzioni, che . 
anticamente richiedevano la perfonal prelènza; e po- 
tendo ben’ anche il Velcovo aflènte invigilare al buon 
regolamento della fua Diocefi , come fe foflè pre- 
lènte ; quindi ne liegue , che concorrendo giufta , e 
legittima cagione , ed il conlènlò del Sommo Pon- 
tefice , poflà lènza colpa , e taccia veruna eflèr aflèn- 
te . Tra tutte poi le giufte , e legittime cagioni da 
. eflèr dilpenlàto dalla refidenza , la migliore è quel- 
la, che nalce dal lèrvizio della Chielà univerfale, e 
dello Stato ; poiché il Velcovo è principalmente , e 
maggiormente obbligato al ben pubblico dell’ una , e 
dell’ altra , eppoi al particolar bene della fua Dioce- 
II; ne v’ è ragione, per cui il talento , dottrina, e 
làviezza , ed altre colpicue doti d’ un Prelato debban 
reftar lèpolte tra l’angufti limiti d’ una Diocefi, e 
• riftrette folo a quelle tali ,cure Velcovili , quando pof 

Ibno impiegarli con maggior vantaggio per li pub- 
blici affitti del Sacerdozio , e dell’ Impero . G}n ciò 
non abbandona , agguilà di mercenario , il Ilio greg- 
ge , colui , che lèbben lontano , deftina al di lui go- 
verno, favj, ed attenti Miniftri; veglia continuamen- 
te fulla loro condotta; prende conto di tutti 1’ afferi 
più importanti; fa girar Ipeflb Miflbnarj zelanti per 
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la Diocefi a fpargervi la Divina parola; commette 
le vifite de’ luoghi ad Ecclefiaftici virtuofi, e periti ; 
fcieglie per le vacanti Parrocchie li migliori tra con- 
correnti ; non permette, che s’ ammettino all’ordi- 
nazione , ed alla facoltà di Confeflàre , le non dopo 
maturo , e diligente elàme arca la dottrina, ecoftu- 
me; fa diftribuire le convenienti limoline a’ poveri; 
ed inlòmma fà_ da lontano , tutto ciò , che ferebbe 
le fofle prefente . Se tutto ciò non oftante , vi llano 
dilòrdini ; non ne farà in colpa la - di lui allènza , 
perche ve ne fono anche nelle Diocefi , dove li Ve- 
Icovi fono Tempre prelènti ; ma la condizione delle 
colè umane , e fe circoftanze de’ tempi , de’ luoghi , 
c delie perfòne . Finilco quello Parere colla notilfima 
lèntenza di S. Agollinoi il quale diceva elfer colà 
molto irragionevole , ed ardita *: Si quid tota per or- 
bem frequentai Ecclefoi quin ita faciendum fu t dy^- 
tare . 


IL fine. 


IM. 
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IMPRIMATUR, 


Si videbitur Riho P. Sacri Palati! Apoftolici Magiftro ; 
Frane. Ant. Mar cucci ab LC.EpìfcJHontU-Alti Vieejg. 

APPROVAZIONE. 


P ER comtnifllone del Róid Padre Maeftro del Sa- 
cro Palazzo Apoftolico ho letto attentamente il 
manoferitto intitolato: Parere dì un Teologo Julia refi- 
ienx.a de' Vefcooì , impiegati al fcruìgto della Cbìefa , e 
dello Stato-, nè ho làputo rinvenirvi cofa alcuna con- 
traria alla Santa Fede Cattolica , alle tegole del buon 
coftunie , e Sacri Canoni , nè ali’ antica , e moderna 
difciplina della Chiefa; vi ho anzi ammirato un fag- 
gb complcflb di (àna dottrina , e di vaftiffima erudi- 
zione , che lo rende ben degno di edere dato alle 
ftampe per pubblica iftruzione ec. 

Dal Monaftero de’ SS. Bonifacio , e Alefllo io. Set- 
tembre ITJ9. 


D. Felice Mar. Nerini Ab. Procuratore Generale , 
e Confultore delle S. C. del S. "Ufficio . 



imprimatur, 

Fr. Pius Thomas Schiara Ord. Praed. Sac. Pai Ap. Mag. 
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